
La sfida urgente di proteggere la nostra 

casa comune comprende la preoccupazio-

ne di unire tutta la famiglia umana nella 

ricerca di uno sviluppo sostenibile e inte-

grale, poiché sappiamo che le cose posso-

no cambiare. Il Creatore non ci abbando-

na, non fa mai marcia indietro nel suo 

progetto di amore, non si pente di averci 

creato. L’umanità ha ancora la capacità di 

collaborare per costruire la nostra casa 

comune. Desidero esprimere riconoscenza, 

incoraggiare e ringraziare tutti coloro che, 

nei più svariati settori dell’attività umana, 

stanno lavorando per garantire la protezio-

ne della casa che condividiamo. Meritano 

una gratitudine speciale quanti lottano con 

vigore per risolvere le drammatiche con-

seguenze del degrado ambientale nella vita 

dei più poveri del mondo. I giovani esigo-

no da noi un cambiamento. Essi si doman-

dano com’è possibile che si pretenda di 

costruire un futuro migliore senza pensare 

alla crisi ambientale e alle sofferenze degli 

esclusi. 

Rivolgo un invito urgente a rinnovare il 

dialogo sul modo in cui stiamo costruendo 

il futuro del pianeta. Abbiamo bisogno di 

un confronto che ci unisca tutti, perché la 

sfida ambientale che viviamo, e le sue ra-

dici umane, ci riguardano e ci toccano tut-

ti. Il movimento ecologico mondiale ha 

già percorso un lungo e ricco cammino, e 

ha dato vita a numerose aggregazioni di 

cittadini che hanno favorito una presa di 

coscienza. Purtroppo, molti sforzi per cer-

care soluzioni concrete alla crisi ambienta-

le sono spesso frustrati non solo dal rifiuto 

dei potenti, ma anche dal disinteresse degli 

altri. Gli atteggiamenti che ostacolano le 

vie di soluzione, anche fra i credenti, van-

no dalla negazione del problema all’in-

differenza, alla rassegnazione comoda, o 

alla fiducia cieca nelle soluzioni tecniche. 

Abbiamo bisogno di nuova solidarietà 

universale. «i talenti e il coinvolgimento di 

tutti sono necessari per riparare il danno 

causato dagli umani sulla creazione di 

Dio». Tutti possiamo collaborare come 

strumenti di Dio per la cura della creazio-

ne, ognuno con la propria cultura ed espe-

rienza, le proprie iniziative e capacità. 

La nozione di bene comune coinvolge an-

che le generazioni future. Le crisi econo-

miche internazionali hanno mostrato con 

crudezza gli effetti nocivi che porta con sé 

il disconoscimento di un destino comune, 

dal quale non possono essere esclusi colo-

ro che verranno dopo di noi.  Ormai non si 
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può parlare di sviluppo sostenibile senza 

una solidarietà fra le generazioni. Quan-

do pensiamo alla situazione in cui si la-

scia il pianeta alle future generazioni, en-

triamo in un’altra logica, quella del dono 

gratuito che riceviamo e comunichiamo. 

Se la terra ci è donata, non possiamo più 

pensare soltanto a partire da un criterio 

utilitarista di efficienza e produttività per 

il profitto individuale. Non stiamo par-

lando di un atteggiamento opzionale, 

bensì di una questione essenziale di giu-

stizia, dal momento che la terra che ab-

biamo ricevuto appartiene anche a coloro 

che verranno. 

Che tipo di mondo desideriamo trasmet-

tere? Questa domanda non riguarda solo 

l’ambiente in modo isolato, perché non 

si può porre la questione in maniera par-

ziale. Quando ci interroghiamo circa il 

mondo che vogliamo lasciare ci riferia-

mo soprattutto al suo orientamento gene-

rale, al suo senso, ai suoi valori.  

Se non pulsa in esse questa domanda di 

fondo, non credo che le nostre preoccu-

pazioni ecologiche possano ottenere ef-

fetti importanti. Ma se questa domanda 

viene posta con coraggio, ci conduce 

inesorabilmente ad altri interrogativi 

molto diretti: A che scopo passiamo da 

questo mondo? Per quale fine siamo ve-

nuti in questa vita? Per che scopo lavo-

riamo e lottiamo? Perché questa terra ha 

bisogno di noi? Pertanto, non basta più 

dire che dobbiamo preoccuparci per le 

future generazioni. Occorre rendersi con-

to che quello che c’è in gioco è la dignità 

di noi stessi. Siamo noi i primi interessati 

a trasmettere un pianeta abitabile per 

l’umanità che verrà dopo di noi. È un 

dramma per noi stessi, perché ciò chiama 

in causa il significato del nostro passag-

gio su questa terra.  
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“Occorre affermare che esiste un vero 

‘diritto dell’ambiente’ per una duplice 

ragione. In primo luogo perché come es-

seri umani facciamo parte dell’ambiente. 

Viviamo in comunione con esso, perché 

l’ambiente stesso comporta limiti etici 

che l’azione umana deve riconoscere e 

rispettare… Qualsiasi danno all’ambien-

te, pertanto, è un danno all’umanità. In 

secondo luogo, perché ciascuna creatura, 

specialmente gli esseri viventi, ha un va-

lore in sé stessa, di esistenza, di vita, di 

bellezza e di interdipendenza con le altre 

creature.” l’abuso e la distruzione del-

l’ambiente, allo stesso tempo, sono asso-

ciati ad un inarrestabile processo di 

esclusione posto in essere da una brama 

egoistica e illimitata di potere e di benes-

sere materiale” 

alle Nazioni Unite 25.9.2015 


